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HIV e AIDS: le pandemie 
dimenticate. Ecco perché 
saperne di più è importante

Sara Picardo

N ell’anno del Covid-19 ogni al-
tra emergenza sembra essere 
passata in secondo piano. Ma 
con l’HIV non bisogna mai 

abbassare la guardia. Lo hanno ricordato 
a gran voce il 1° dicembre scorso, duran-
te la Giornata mondiale contro l’AIDS, le 
migliaia di persone che ogni anno lottano 
contro il virus: singoli, ma anche associa-
zioni, ONG e cooperative  - come Parsec, 
Il Cammino, Nautilus, solo per citarne al-

cune - impegnate da tempo in progetti di 
contrasto al virus e lotta allo stigma, per il 
diritto all’informazione, alla prevenzione 
e per una sessualità libera e consapevole.
«C’è ancora tanta confusione tra HIV e 
AIDS - ci spiega Paola Vannutelli, respon-
sabile del progetto HaIVoglia per la Parsec 
e specialista in psicologia delle dipenden-
ze - per questo bisogna fare chiarezza og-
gi più che mai. La disinformazione, infatti, 
alimenta lo stigma e il pregiudizio».

 c
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Insomma: più se ne sa meglio è, ci ricor-
da la dottoressa che aggiunge in maniera 
chiara «l’HIV è il virus dell’immunodefi-
cienza umana che può essere trasmesso 
da una persona sieroposivita a un’altra 
che non lo è. L’AIDS è lo stadio terminale 
della malattia. Non vanno confusi. Il virus, 
entrato nel corpo umano, silenziosamen-
te, con gli anni distrugge il sistema im-
munitario e dopo molto tempo le persone 
cominciano a soffrire di molte patologie 
perché non hanno più difese. Oggi fortu-
natamente si parla più di HIV che di AIDS, 
perché stanno diminuendo i casi di perso-
ne che si ammalano. Questo soprattutto in 
Occidente».
Avere l’HIV non è più una condanna a 
morte, insomma, come accadeva 30 anni 
fa. «Una persona sieropositiva che si cura e 
fa la giusta terapia antiretrovirale, inoltre 
- ci conforta la responsabile della Parsec 
- non è infettiva per gli altri. Lo dice la co-
munità scientifica intera e questo è rivo-
luzionario nella vita delle persone affette 
dal virus che, in tal modo, possono avere 
un’attività sessuale libera con il proprio 
partner, senza rischi. Saperlo serve a com-
battere lo stigma verso chi ne è affetto».
La prima battaglia da fare è quella di una 
giusta informazione, quindi, e della diffu-
sione dell’uso del preservativo, soprattut-
to tra le giovani generazioni. «Il progetto 
HaIVoglia fa parte del programma HIV-E-
ducation che regala profilattici da anni, 
con i suoi banchetti, perché un principio 
cardine per tutti è rimanere sani, o curarsi 
e guarire nel caso ci si ammali. Ma oltre a 
questo diamo anche informazioni corrette 
su due metodi di prevenzione come la Prep 

e la Pep, di cui si parla poco in Italia. Se una 
persona, infatti, per qualche motivo non 
può utilizzare il preservativo, può prende-
re la Prep, cioè un farmaco che cura le per-
sone sieropositive che, assunto per tutto il 
mese, protegge dal rischio di infezione nel 
caso si entri in contatto con il virus». Ma 
non finiscono qui le buone notizie. Questo 
farmaco può essere usato On Demand, cioè 
può essere preso solo per i giorni in cui si 
hanno rapporti a rischio. «Esiste da molto 
tempo anche la Pep - specifica Vannutel-
li - cioè una terapia post-esposizione. Nel 
caso si abbia avuto un rapporto a rischio, 
per esempio a causa della rottura del pre-
servativo, ci si può rivolgere a un reparto 
ospedaliero di malattie infettive, dove 
verrà prescritta una terapia di alcuni mesi 
che scongiurerà la possibilità di una sie-
roconversione, cioè di contrarre il virus». 
Anche se in questo periodo non è semplice 
avvicinarsi a un ospedale e, ancora meno, 
a un reparto di malattie infettive, bisogna 
essere informati e agire di conseguenza.
Nel mondo, infatti, quasi 38 milioni di 
persone convivono con l’HIV e ogni an-
no vengono fatte quasi 2 milioni di nuove 
diagnosi. «L’infezione», avverte la Società 
italiana di malattie infettive e tropicali, 
continua a rappresentare «una questione 
di salute pubblica a livello globale».
Il virus inoltre non riguarda solo gli adulti, 
ma colpisce anche i bambini. «Tra apri-
le e maggio, in coincidenza dei lockdown 
parziali o totali, le cure pediatriche contro 
l’HIV e i test della carica virale per i bam-
bini in alcuni paesi sono diminuiti tra il 50 
e il 70 per cento, e gli inizi di nuove cure 
sono diminuiti del 25-50 per cento», ci 
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attesta l’ultimo rapporto dell’UNICEF. Ab-
bassare la guardia non è permesso nem-
meno in tempo di Covid-19, sopratutto se 
si considera che da due anni i nuovi casi 
di HIV sono in decremento ma che, per 
leggere correttamente i dati sulle siero-
conversioni, questi vanno incrociati con 
il numero dei test effettuati sulla popola-
zione. Insomma: se faccio meno test non 
posso gioire del minor numero di infetti, 
mentre se faccio lo stesso numero di test 
per più anni, su un determinato campione 
di popolazione, posso avere un’idea preci-
sa dell’andamento del virus.
La conoscenza è l’arma più forte. Il ritardo 
più grave nella lotta alla malattia è stato 
determinato dal pregiudizio. Un tempo - 
non troppo lontano a dire il vero - si pen-
sava che l’HIV riguardasse solo gli omo-
sessuali e i tossicodipendenti. Sono anni 
però che i dati ci dimostrano che il mag-
gior numero di nuove infezioni avviene 
tramite rapporti sessuali non protetti e la 
trasmissione tra persone eterosessuali ha 
superato di lunga quella tra persone dello 
stesso sesso. «L’HIV non è la malattia dei 
gay o dei tossicodipendenti», gridano le 
cooperative come la Parsec. E bisogna ri-
badirlo a gran voce se si vogliono ottenere 
dei risultati duraturi.
«Diffondere i dati è necessario. - sostiene 
Vannutelli - Il Lazio e la Lombardia sono 
le regioni italiane con il maggior numero 
di persone affette e i giovani sono la fascia 
di popolazione più colpita». A causa dell’e-
mergenza Covid, inoltre, c’è stato un tuffo 
nel passato per quanto riguarda la cura e 
la prevenzione di tante altre malattie cro-
niche. «Molte persone, sieropositive e non, 

si sono viste gli ospedali blindati e cancel-
late le visite di routine programmate da 
tempo, nonostante la solidarietà di molti 
medici. - aggiunge la psicologa - C’è stato 
un momento di gran dolore e abbandono, 
dopo molti anni ci siamo trovati a urlare 
che nessuno deve essere lasciato solo e che 
nessuna malattia deve essere sacrificata 
per curarne un’altra.
Fare il test è fondamentale - conclu-
de Vannutelli - anche in questo contesto 
drammatico. Essere positivo al virus non 
preclude la possibilità di una vita lunga 
e serena, se ci si cura. Inoltre, altra buo-
na notizia, avere l’HIV non espone a un 
rischio maggiore di contrarre il Covid-19 
rispetto alle persone non affette».
E, se di pregiudizio si parla, nel mese del-
la lotta all’AIDS, va infine ricordato che 
la saliva non è un vettore di trasmissione 
dell’HIV come per il Coronavirus. «Grande 
è la confusione sotto il cielo», recitava Mao 
Zedong, ma fare chiarezza sull’HIV, oggi, 
non solo è possibile, ma assolutamente 
necessario.
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R eputo Tiziano Ferro uno dei 
migliori cantanti della mia 
generazione e nel parlarvi 
degli importanti temi sociali 

affrontati nel docufilm su di lui, dispo-
nibile su Amazon Prime Video, farò delle 
analogie con la mia vita, avendo vissuto 
vicende simili.

Ferro: alcolista, “grasso ed 
effemminato”. Il cantautore 
si confessa in un’opera di 
sensibilizzazione

Daniel Dell’Ariccia

Preghiera e religione
Inizia così Ferro, dentro una chiesa vuota, se 
non per la presenza del cantante. Nel mo-
mento di maggiore sofferenza anche io mi 
sono messo a pregare da solo in una sina-
goga. Poi l’alcolismo, tema centrale del do-
cumentario. In periodi di malessere, è suc-
cesso anche a me di bere qualche bicchiere 
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in più. Tuttavia la storia di Tiziano non si 
ferma qui, ma da qui ha inizio. Il cantau-
tore rivela di non essere mai stato attrat-
to dall’alcol, anzi, non l’aveva mai provato 
fino a quando, una sera in un locale, non è 
stato spronato dagli amici a bere per fare 
festa tutti insieme. Ma per lui l’alcol non è 
mai stato sinonimo di festa, così, mentre il 
giorno successivo i suoi amici sono tornati 
alla quotidianità, egli ha iniziato a perdere 
di vista la sua, cominciando a scolarsi bot-
tiglie intere, a casa, da solo. In un periodo 
di estrema fragilità e lontananza dalla fa-
miglia, il cantante è entrato così nel circolo 
vizioso della dipendenza da alcol.

Infanzia e adolescenza
In quanti, soprattutto tra gli artisti, han-
no vissuto esperienze di bullismo e periodi 
in cui si sono trovati senza amici? Tiziano 
veniva deriso, preso in giro e picchiato dai 
suoi coetanei perché “grasso ed effemi-
nato”. Esperienze che lo hanno segnato 
profondamente, anche perché, quando ha 
cominciato a fare audizioni per le case di-
scografiche, tutti gli dicevano che aveva 
talento ma nessuno gli proponeva un con-
tratto. C’era un motivo che restava sempre 
taciuto, e riguardava il suo peso eccessivo: 
111 kg, numero che dà il titolo al suo se-
condo album. Così ha iniziato a non man-
giare, arrivando a perdere circa 40 kg. La 
cosa peggiore, racconta il cantautore, è che 
mentre egli stava vivendo una situazione 
di sofferenza (pativa la fame ed era in una 
condizione generale di malessere), comin-
ciavano ad arrivare numerosi complimenti 
proprio sull’aspetto fisico.

Salute mentale
Quando stavo male ascoltavo le sue can-
zoni, specialmente Xdono, Sere nere, Non 
me lo so spiegare, Ti scatterò una foto. Nel 
documentario Tiziano racconta come è 
nato il suo singolo d’esordio Xdono, ovvero 
in un parco, in un giorno qualunque, co-
sa che sarà successa a milioni di cantanti. 
Ritengo la prima strofa bellissima e penso 
che se tutti la comprendessero davvero il 
mondo sarebbe migliore:

«Perdono… sì quel che è fatto è fatto io però 
chiedo
Scusa… regalami un sorriso io ti porgo una
Rosa… su questa amicizia nuova pace si
Posa… perché so come sono infatti chiedo
Perdono»

Tiziano dà grande valore all’amicizia ed è 
un altro aspetto affrontato dal docufilm. 
Viene mostrato quando, nel suo gruppo di 
alcolisti, è andato personalmente a com-
prare la torta per festeggiare un nuovo 
mese di sobrietà di una ragazza. Col tem-
po, infatti, Tiziano è diventato sponsor, si 
tratta di un ruolo di tutor ricoperto da un 
ex alcolista che, avendo effettuato un per-
corso, utilizza la propria esperienza come 
uno strumento per dare supporto agli altri.
Mi sembrano valori bellissimi, sareb-
be bello se tutti lo facessero, non solo nei 
circoli degli alcolisti, ma in ogni rapporto, 
soprattutto negli ambienti caratterizzati 
da problematiche sociali.
In Ferro Tiziano racconta anche del suo 
coming out mediatico e del brutto periodo 
che ne è conseguito. Sembra strano ma è 
stato il primo cantante ad aver manifesta-
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to pubblicamente la sua omosessualità. È 
stato un atto politico a sostegno delle per-
sone che, come lui, sono state emarginate 
e vittime di bullismo, nella speranza che 
ciò non avvenga più. Ormai, alle soglie del 
2021, tutti dovrebbero avere la libertà di 
esprimere ciò che sono, senza doversi pre-
occupare di eventuali ripercussioni. Del 
resto, Ferro è un documentario che tocca 
valori importanti e spero che riesca a sen-
sibilizzare qualcuno.

Come per Tiziano, anche per me è cambia-
to tutto quando ho conosciuto la musica e 
sogno di andare a Sanremo. Grazie al Cen-
tro Diurno San Paolo è successo nel 2015, 
con Parapazumpa, nella sezione Sanremo 
sociale. Certo non è la stessa cosa, ma io 
dopo cinque anni ancora non ci credo.
Infine, anche se forse per lui sarà più com-
plesso, a causa degli eventuali passaggi 
burocratici, auguro a Tiziano di realizzare 
il suo sogno di diventare genitore.
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I l mondo è pieno di persone con 
disabilità fisica, alcune di queste 
ci nascono, mentre altre la acqui-
siscono nell’arco della vita. Certe 

patologie vengono spesso catalogate co-
me “malattie rare”. Fabiano Lioi, scrittore 
e protagonista del libro O. I. L’arte in una 
frattura, è un ragazzo affetto da osteoge-
nesi imperfetta (da qui le iniziali puntate 
nel titolo della sua opera), una patologia 
che colpisce le ossa e che è detta anche 

O. I. L’arte in una frattura o il 
progetto artistico di Fabiano 
Lioi sull’osteogenesi imperfetta

Anita Picconi

“malattia delle ossa di cristallo”.
In una delle sue dichiarazioni, Fabiano Lioi 
afferma che «ci fratturiamo anche a causa 
di traumi lievi e le nostre ossa non sem-
pre tornano a posto come dovrebbero». Lo 
scrittore spiega, inoltre, cosa rappresenti 
per lui quest’opera, specificando come la 
patologia di cui ci parla non sia soltanto 
una malattia, ma qualcosa che, in qualche 
modo, fa parte delle persone che ne sono 
affette, come una compagna di vita insie-

 c
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me alla quale lottare ogni giorno.
Il libro contiene al suo interno 21 ope-
re, che non sono altro che le sue fratture 
riportate negli anni. Si tratta delle varie 
radiografie, lastre e altri accertamenti cli-
nici trasformati dal protagonista in opere 
d’arte. Un’idea molto originale e coraggio-
sa che Fabiano Lioi ha voluto creare per far 
conoscere il suo mondo e la sua malattia 
alle persone comuni che, spesso, ne cono-
scono poco o nulla.
L’aspetto ancora più significativo e rile-
vante de L’arte in una frattura è che il tutto 
avviene ed è rappresentato attraverso la 
scrittura. Non tanto e non solo da un punto 
di vista clinico, aspetto che avrebbe potuto 
far cadere il libro sul banale, ma su qual-
cosa di molto interessante, più vero e au-
tentico. Con la scrittura viene trasmesso il 
senso delle esperienze personali di chi vi-
ve la malattia in prima persona e di coloro 
che la vivono in modo indiretto, combat-
tendo la loro battaglia tutti i giorni, dalle 
cose più semplici a quelle più complicate.
Ogni opera e ogni foto, infatti, è accom-
pagnata da testimonianze quali pensie-

ri liberi o citazioni conosciute. Quindi, si 
tratta di un libro corale, condiviso da più 
voci e cuori aperti, nato dalla voglia di rac-
contare sé stessi, libero da schemi rigidi e 
per questo ancora più grande e autentico.
Con il suo libro, O. I. L’arte in una frattura, 
Fabiano Lioi compie un gesto molto corag-
gioso e utile al mondo intero. Una raccolta 
dalla quale dovrebbero prendere esempio 
tantissime persone che purtroppo, es-
sendo affette da patologie, troppo spes-
so restano chiuse in sé stesse, confinate 
ai margini della società, senza riuscire a 
esprimere la loro sofferenza. Ma il libro è 
soprattutto una importante e concreta le-
zione di vita per tutti coloro che nutrono 
ancora troppo scetticismo e pregiudizio 
verso chi è diverso, quasi sempre senza 
conoscere nulla delle problematiche at-
torno a cui ruota tale stigma.
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Cultura è Salute? Ci risponde 
Ester Dominici
Ideatrice del primo network nazionale di arti e cultura per il 
benessere

Anita Picconi

È importante tenersi impegnati 
in questo periodo difficile, do-
ve ognuno di noi ha bisogno di 
continuare a vivere la propria 

socialità, dando un senso al quotidiano, al 
di là del lavoro. Tra impegni e interessi di 
vario tipo, per stare bene è necessaria la 
cultura? La risposta di Ester Dominici è sì. 
Ce ne ha parlato in qualità di direttrice del 
settore Cultura e Formazione di Club Me-

dici, nonché ideatrice e responsabile del 
progetto Cultura è Salute.

Come mai ha pensato all'ideazione di 
questo progetto? Abbiamo visto che ab-
braccia e si occupa di più ambiti, come è 
organizzato il lavoro al suo interno?
L’idea parte da lontano, da quando, come 
direttrice del Consorzio delle biblioteche 
dei Castelli Romani, decisi di aprire una 
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biblioteca in ospedale. L’esperienza, posi-
tiva in sé, mi aprì anche ulteriori orizzonti. 
Scoprii un mondo a me sconosciuto, fat-
to di numerose realtà associative che nel 
quotidiano lavorava con le arti e la cultura, 
per supportare processi di cura e di riabi-
litazione. Quindi non solo la lettura, ma 
anche la scrittura, la musica, il teatro, il ci-
nema. Un mondo laborioso e affascinante, 
ma poco conosciuto e che faticava a trovare 
spazi e risorse per crescere e affermarsi.
L’idea dunque eccola lì: creare una rete 
tra tutte queste realtà, affinché possa-
no conoscersi e farsi conoscere in ambito 
medico e culturale, affinché il loro lavoro 
sia valorizzato, si offra loro uno spazio di 
confronto, crescita e scambio reciproco di 
esperienze.
Collaborando da diversi anni con Club 
Medici, una realtà associativa che mette 
al centro della sua attività il medico nella 
professione come nella vita, ho proposto 
loro il mio progetto, che ritengo perfet-
tamente in linea con la filosofia di questa 
associazione. Nasce così il portale Cultura 
è Salute, il primo network nazionale di arti 
e cultura per il benessere. Tutte le associa-
zioni che condividono le finalità di questo 
progetto e i suoi valori possono registrarsi 
al portale e fare conoscere a un vasto pub-
blico il loro lavoro e i loro progetti. Inoltre, 
da qui gli ospedali aderenti possono offrire 
ai pazienti l’accesso alla biblioteca digitale 
di Club Medici.

Nei primi anni di vita di questa iniziativa 
quali obiettivi avete raggiunto? Ne avete 
altri per il futuro?
Tra i risultati raggiunti si annoverano la 

realizzazione del portale, resa possibile 
anche grazie a un’azione di partenariato 
che Club Medici ha avviato con la DELL 
Tecnologies; l’adesione di oltre 40 tra as-
sociazioni e strutture sanitarie che costi-
tuiscono il primo embrione della rete; il 
progetto ha sviluppato un filone di forma-
zione per i medici, che si caratterizza per 
l’uso delle arti come strumento di media-
zione nei processi di apprendimento.
Il futuro ci impone sfide ambiziose. Non 
solo la rete deve crescere, ma imparare a 
dialogare e a costruire relazioni virtuose. 
Il nostro compito è facilitare questo pro-
cesso e contemporaneamente allargare la 
platea dei partner che diano ulteriore sup-
porto al progetto.

Da che figure professionali è composto il 
vostro gruppo?
Il nostro gruppo, che si avvale di un co-
mitato scientifico di professionisti, mette 
insieme figure con competenze trasversa-
li in costante dialogo e confronto. Perché 
Cultura è Salute è un progetto aperto, in 
continua evoluzione.

Nella situazione attuale, difficile un po' 
per tutti, come vi siete organizzati? Che 
difficoltà state riscontrando?
A trovarsi in difficoltà sono state soprattutto 
le realtà associative, che in molti casi hanno 
dovuto interrompere le attività in presenza. 
Il nostro lavoro di raccolta di informazione 
e scambio sul portale è proseguito. Certo, 
avevamo in programma un evento nazio-
nale di lancio della rete che abbiamo dovuto 
posticipare e riorganizzare in streaming, 
ora è programmato per il 22 gennaio 2021.
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Cultura è Salute, come nasce l'idea di 
questo nome? Quale è il significato? Vi 
occupate anche di salute mentale?
Vedi, quello che mi chiedi mi conforta 
sulla scelta che abbiamo fatto per il no-
stro primo evento in streaming. Infatti, in 
funzione di questo evento, abbiamo rove-
sciato l’asserzione Cultura è Salute in una 
domanda: cultura è salute? Lo chiederemo 
il 22 gennaio a personalità del mondo della 
cultura e della comunità scientifica, oltre 

che alle tante associazioni che oggi aderi-
scono alla rete.
Se ci seguirete in quest’incontro strea-
ming, avrete una pluralità di risposte. E 
alla domanda se ci occupiamo di salute 
mentale ti rispondo certo che sì, perché 
come dice l’OMS “Non c’è salute se non c’è 
salute mentale”.
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Lo chiamavano “La mano 
de Dios”: omaggio a Diego 
Armando Maradona

Omar Atiba

È il 5 luglio del 1984 quando, al-
le 18:31, il Pibe de oro di Buenos 
Aires compare dalla scaletta del 
sottopassaggio antistante la 

curva A, salutando: «buonasera napoletani».

C’è ancora chi ricorda gli attesissimi mon-
diali dell’86 nel fermento del tifo dello 
stadio Azteca di Città del Messico, e quel 
gol decisivo nei quarti di finale contro 
l’Inghilterra. È stato proprio lui, con la 
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palla al piede (e non solo), con il suo scatto 
inaspettato a entrare nella storia del calcio 
come “La mano de Dios”. Stiamo parlando 
di Diego Armando Maradona, l’uomo che 
aveva davvero il Napoli nel cuore e che da 
poco ci ha lasciati. Mai un 25 novembre 
è stato tanto freddo. La causa della mor-
te è stata accertata: arresto cardiaco. Solo 
qualche settimana prima si era sottoposto 
a una delicata operazione al cervello.
Nel 1976 inizia la sua carriera da profes-
sionista nell’Argentinos Juniors, scenden-
do in campo per la prima volta non ancora 
sedicenne, diventando così il più giovane 
di sempre a esordire nella prima divisione 
argentina. A quindici anni mantiene già 
la famiglia. Due anni più tardi, nel 1978, 
diventa il capocannoniere del campiona-
to con 22 reti, di cui una dal dischetto del 
centrocampo.
Per far fronte ai problemi economici, Ma-
radona passa al Barcellona. Ma gli anni 
più belli sono quelli al Napoli quando fini-
sce sempre in prima pagina, sia per le sue 
partite strepitose che per gli scandali ri-
guardanti la vita privata. Maradona era un 
prodigio della natura, per molti quello che 
faceva con la palla era impossibile. Infatti, 
quando tirava in porta, sembrava sfidare 
persino le leggi della fisica.
Ma è in nazionale che Maradona diviene 
una leggenda; nel 1986 vince il mondiale 
messicano, realizzando due reti che hanno 
fatto la storia del calcio. Un altro gol de-
cisivo lo segna nella Coppa del Mondo ma 
non è da meno la doppietta contro il Belgio 
in semifinale. La sua carriera nel Napoli e 
in Italia non va a buon fine, ma lo consacra 
dio del calcio.

Nel corso della sua storia Maradona è sta-
to protagonista di diversi scandali. Quello 
forse più clamoroso è al Barcellona, do-
ve cade nella trappola della cocaina. Egli 
stesso lo considerava «il più grande errore 
della vita». Nel 1991 viene squalificato per 
la positività al test anti-droga mentre gio-
ca nel Napoli; celebre la foto choc che lo 
mostra sorridente in una vasca da bagno 
con i fratelli Giuliano di Forcella, che negli 
anni Ottanta erano i veri padroni della cri-
minalità partenopea. Sempre a causa della 
famosa “polvere bianca” viene arrestato, 
facendo squalificare la sua squadra. Le co-
se si complicano quando nel 2000, a causa 
di una overdose, finisce in terapia inten-
siva. In seguito viene inoltre colpito da un 
infarto. Anni dopo la dichiarazione di aver 
smesso con la cocaina cade nell’alcolismo.
Terminata la sua carriera in campo, in-
dossa i panni dell’allenatore senza però 
mai decollare. Nel 2008, la nazionale ar-
gentina, sotto la sua gestione subisce la 
sconfitta più pesante della storia delle 
qualificazioni mondiali: 6-1 a favore del-
la Bolivia, penultima in classifica. Nono-
stante questo l’Argentina si qualifica per il 
mondiale sudafricano, ma quella sconfitta 
basta ai giornalisti per mettere in dubbio 
le sue qualità da allenatore. Nel 2010, in 
Sudafrica, dopo un buon inizio con quat-
tro vittorie consecutive, l’Argentina esce 
ai quarti di finale, perdendo 4-0 e Mara-
dona, trovato ancora una volta positivo al 
test anti droga, viene squalificato a vita dal 
calcio.
Oltre che un grande giocatore e allenato-
re, il Pibe de oro aveva anche la capacità e 
l’umiltà di riconoscere il talento quando 



L’altra metà dell’informazione # 6 8  d i c e m b r e  2 0 2 0

17

lo incontrava. Lo ha fatto con Francesco 
Totti poco prima che lasciasse la Roma, 
dichiarando: «Totti è il re di Roma. È e sarà 
il miglior giocatore che abbia mai visto in 
vita mia». D’altra parte il capitano giallo-
rosso, riferendosi a lui, diceva «Marado-
na è il calcio, è il pallone. Quella sfera che 
gira è lui, è come se ci fosse la sua faccia. 
Quello che ha fatto lui con la palla non lo 
ha fatto mai nessuno e mai lo farà nessu-
no. Ha fatto divertire non solo i napoletani 
ma gli argentini e tutti quelli che lo hanno 
guardato giocare. Ha fatto gol straordina-
ri, assist, e tutto quello che ci stava da fare 
penso che lui l’abbia fatto». E come non 
dargli ragione. Diego era leggenda ancora 
prima di essere uomo, come Pele prima di 
lui e Messi dopo. La sua vita privata è stata 
segnata da dolori e scandali, ma la sua pa-
rabola non ha mai smesso di emozionare.
Da sottolineare una particolare coinciden-
za: la morte di Maradona è avvenuta il 25 
novembre, lo stesso giorno in cui, quat-
tro anni fa, moriva il leader cubano Fidel 
Castro, fedele amico del quale il calciatore 
si era addirittura tatuato il volto sul pol-
paccio. Il fascino di Maradona per l’estre-
ma sinistra era ben noto, sul suo corpo 
non c’era solo questo tatuaggio, ma anche 
quello di Che Guevara.
Siamo rimasti tutti spiazzati dalla notizia 
della morte di questo pilastro del calcio. 
Roberto Mancini ha affermato di non po-
terci credere. A ogni modo Diego Armando 
Maradona, nonostante i suoi scandali ed 
eccessi, rimarrà nella storia del calcio, e 
non solo, come l’emblema di una passione 
capace di condurre a vette inimmaginabili.
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Colazione a piazza Mastai
L’associazione Tuttoblue: «con il Covid-19 il numero dei senzatetto è 
raddoppiato. C’è un’emergenza fame»

Andrea Terracciano

C amminando lungo viale Tra-
stevere alle prime ore del mat-
tino di ogni martedì e giovedì si 
incontrano i volontari dell’as-

sociazione Tuttoblue. Arte e sociale, i quali 
organizzano un punto di ritrovo per i sen-
zatetto, offrendogli la colazione. Più preci-
samente, basterebbe voltarsi verso piazza 
Mastai dove molte persone, che versano in 
stato di povertà assoluta, si incontrano e 

scambiano qualche parola tra loro, mentre 
aspettano in fila di poter ricevere qualche 
panino, un po’ di pizza e un bicchiere di tè 
o caffè. La coda è lunga intorno alla fon-
tana centrale. Alcuni portano con sé delle 
buste con un paio di scarpe nuove e, quasi 
ironicamente, c’è chi si presenta elegante, 
in giacca e cravatta, dando segno del pa-
radosso di una vita non certo facile. C’è chi 
si ferma a raccontare la propria storia ro-
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cambolesca come Perez, fuggito dal Nica-
ragua per salvarsi dalla dittatura militare. 
C’è chi prova a far capire la durezza della 
vita in strada: «non tutti riuscirebbero a 
sopravvivere come ho fatto io, bisogna sa-
per vivere anche in queste condizioni».
Radio 32 ha intervistato Domenico Fuma-
to, presidente e coordinatore di Tuttoblue, 
il quale ha raccontato che l’origine delle 
sue passioni per il teatro, per la musica e 
la volontà di aiutare il prossimo gli sono 
state trasmesse dalla madre. L’associazio-
ne, nata dieci anni fa, è il continuo dell’e-
sperienza iniziata da Antonietta Salerno. 
Il bello delle attività è l’allestimento di un 
vero e proprio buffet in piazza, a cui par-
tecipano volontari da tutto il mondo, come 
gli studenti della poco distante John Cabot 
University, avvalendosi dell’aiuto di altre 
associazioni.
Il motivo scatenante di questa attività non 
è da trovare in chissà quale tipo di ispira-
zione sublime ma, come spiega Domenico, 

tutto è iniziato perché «ho capito la loro 
esigenza di un caffè». Bicchieri di caffè di-
stribuiti, che agli inizi erano appena venti, 
poi sono diventati ottanta e adesso, con 
l’arrivo della pandemia, circa duecento-
cinquanta. «Ora ci sono più poveri» affer-
ma l’artista, che continua «con il Covid-19 
anche i posti dove potevano accedere i 
senza fissa dimora sono stati riaperti con 
contingentamento. Noi però non abbiamo 
mai chiuso e siamo andati avanti con dei 
permessi». Dire che «c’è un’emergenza fa-
me», come afferma lui, «può sembrare uno 
slogan». Ma non è tanto difficile da capire 
che la fame sia più diffusa. Roma ne è un 
esempio, con il quasi raddoppio del nume-
ro di senzatetto, da 8000 a 15000 persone. 
In generale, come se non bastasse, molti di 
loro «vengono fatti sentire in colpa, presi 
per debosciati, per scemi. I primi problemi 
nascono proprio nelle loro famiglie, dove 
c’è sempre qualcuno che li fa diventare 
delle vere e proprie vittime».
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Alla domanda su quali siano le difficolta 
maggiori, Domenico risponde con un to-
no che non lascia dubbi: «i problemi non 
derivano dai senzatetto, poiché molti di 
loro sono riconoscenti, fatta eccezione per 
qualcuno che versa in un vero e proprio 
stato di abbandono». Così ringrazia i bar e 
le pasticcerie che forniscono le colazioni e, 
all’interrogativo se ci siano dei senzatetto 
per scelta, si accende un gran paradosso: 
«la maggior parte di loro chiede di lavo-
rare, al di là delle contestazioni che mi si 
possano fare. Non è una scelta, perché i 
folli sono costretti a stare per strada. Al-
cuni sono morti dopo essere stati cacciati 
fuori di casa dai propri familiari. È anche 
vero però che ci sono persone che, per-
dendo il lume della ragione e trovandosi in 
queste condizioni, diventano aggressive».
Domenico è stato educato fin da bambi-
no ad aiutare gli altri. Regalava i propri 
giocattoli ai bambini poveri di un centro 
di accoglienza a Ravenna che frequenta-
va in compagnia della madre. «Donare fa 
stare bene e viene apprezzato» afferma il 
presidente di Tuttoblue, sottolineando che 
la sua stessa associazione provvede a do-
nare beni di prima necessità ai senzatetto. 
«Bisogna imparare a essere equi, facendo 
una selezione da persona a persona, dando 
precedenza a chi ne ha più bisogno» pro-
segue l’intervistato, che così arriva all’a-
spetto più umano del rispetto e del sentirsi 
presi in considerazione. Aspetto che spes-
so viene trascurato anche da chi e per chi 
non è un senzatetto: «loro si sentono presi 
in considerazione da noi, sono persone e 
vanno rispettate».
Tra le storie legate al coronavirus, Dome-

nico parla dell’episodio in cui un’associa-
zione distribuiva panini ai senzatetto e la 
polizia li intimava di tornare a casa per le 
restrizioni anti-contagio. Al che i volonta-
ri hanno fatto notare alle forze dell’ordine 
che si tratta di persone che non hanno una 
casa. Nello svolgimento della propria atti-
vità, Tuttoblue è ostacolata inoltre da alcu-
ni commercianti “meno solidali”, convinti 
che i clienti siano spaventati dalla folta 
presenza dei senzatetto, e dalle suore di 
una chiesa della piazza che temono di non 
poter svolgere le proprie attività, poiché le 
madri potrebbero essere restie ad accom-
pagnarvi i bambini.
In fin dei conti, Domenico è contento delle 
tante donazioni e del lavoro delle associa-
zioni di piazza Mastai, che è ben ricono-
sciuto da chi ne ha bisogno.
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Virtualità, distrazione o 
dipendenza? Smartphone: una 
finestra sul mondo

a cura di Maria Anna Catera

Maria Anna Catera

L a popolazione mondiale oggi-
giorno ammonta a circa 7 mi-
liardi e mezzo, le persone che si 
connettono a internet arrivano 

a 4,54 miliardi, poco più della metà; 3,8 
miliardi di persone utilizzano regolar-
mente i social network, con un incremento 
del 9% rispetto al 2019. Questi dati (del Re-
port Digital 2020) testimoniano quanto e 
come la tecnologia e la rivoluzione digitale 

abbia cambiato il mondo. Sembrerà incre-
dibile ma in Italia il numero degli smar-
tphone risulta essere superiore a quello 
degli abitanti: circa 80 milioni di cellulari 
per 60 milioni di residenti. Sbalorditivo. 
Oltretutto la popolazione italiana passa la 
maggior parte del proprio tempo online, 
poiché la tecnologia offre metodi alter-
nativi per svolgere attività quotidiane (sul 
web ci sono libri e giornali, aprono sempre 
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più siti per gli acquisti…). La tecnologia ci 
offre una vasta gamma di possibilità che 
fino a poco tempo fa nemmeno avremmo 
immaginato. La società le ha concesso il 
potere di renderci liberi e schiavi allo stes-
so tempo, ma spesso le persone se ne ren-
dono conto quando è troppo tardi. Quando 
non riusciamo a fare a meno del nostro 
cellulare dovremmo chiederci se per noi 
rappresenta una distrazione oppure una 
dipendenza.
La dipendenza da internet, con tutto quello 
che ne concerne, è chiamata dal DSM (Ma-
nuale diagnostico e statistico dei disturbi 
mentali) “Internet Addiction Disorder”, ed 
è quindi considerata una psicopatologia di 
dipendenza vera e propria. Quando pen-
siamo a una dipendenza pericolosa asso-
ciamo subito l’utilizzo di sostanze, eppure 
se andassimo oltre potremmo renderci 
conto che c’è molto di più. Alcuni studi fat-
ti in Gran Bretagna hanno dimostrato che 
le persone entrano in uno stato ansio-
so quando si trovano in giro e perdono il 
proprio cellulare, oppure se ne esaurisce la 
carica o il credito residuo, o ancora riman-
gono senza rete. Insomma si sviluppa una 
sorta di fobia rispetto queste situazioni di 
rischio. La causa principale dell’ansia pare 
che sia l’impossibilità a tenersi in contatto 
con amici e familiari, mentre va in secon-
do piano la necessità di risultare reperibili 
per motivi lavorativi.
La deprivazione da smartphone e da inter-
net comporta umore negativo e irritabilità 
che se seguita da un abuso di tali mezzi, 
provoca un senso di piacere e rilassamen-
to. Non è poi così differente dalle crisi di 
astinenza dovute dall’assunzione di so-

stanze quali alcol e droghe.
Per risolvere e curare queste ultime, la 
persona può decidere di fare un lavoro su 
se stessa e chiudere per sempre con tali 
sostanze. Nell’era virtuale però è impen-
sabile vivere senza internet, si tratta quin-
di di imparare a utilizzare gli strumenti 
che abbiamo e non permettere che siano 
essi ad avere il controllo sulla nostra vo-
lontà. La tecnologia ha una forte influenza 
sulla nostra psiche e sui comportamenti 
umani. Sappiamo che il cellulare non è una 
parte di noi, ma resta comunque l’oggetto 
più personale che possediamo, in cui tra 
l’altro sono contenuti molti nostri segreti 
(a partire dalle password salvate automa-
ticamente, i codici della carta di credito, 
le conversazioni personali e via dicen-
do). Forse i nostri dispositivi smart sanno 
più cose su di noi di quante ne conoscano 
le persone con cui viviamo. Questo è un 
aspetto su cui riflettere e che mette una 
certa inquietudine. I dispositivi personali 
sono come i forzieri dei nostri segreti, una 
porta d’accesso alla nostra privacy. Sap-
piamo bene che la violazione di quest’ulti-
ma è un attentato al nostro stato emotivo e 
mentale. Il panorama attorno a cui ruota la 
web dipendence è davvero vasto.
I bisogni da appagare sono sempre di più 
e la cosa ancora più significativa è che 
possiamo soddisfarli in modo istantaneo. 
Quale categoria se non quella degli adole-
scenti potrebbe rimetterci maggiormen-
te? Si tratta di ragazzini dai 13 ai 20 anni, 
spesso individui dotati e razionalmente 
più maturi di altri, che però tendono all’i-
solamento e con manifeste alterazioni 
nell’ambito dell’emotività.



L’altra metà dell’informazione # 6 8  d i c e m b r e  2 0 2 0

23

Gli psicologi sconsigliano di regalare il cel-
lulare a bambini con meno di tredici anni 
per via dell’interferenza che avrebbe nello 
sviluppo psicologico e relazionale. Nella 
maggioranza dei casi, la dipendenza da 
internet è inconsapevole, inoltre non viene 
evidenziata solo dal tempo di permanenza 
in rete, bensì dalla perdita d’interesse per 
la realtà quotidiana rispetto a quella vir-
tuale. Per cui se si cominciano ad accanto-
nare le amicizie, lo sport, il lavoro e tutto 
quello che riguarda il mondo fenomenico, 
siamo di fronte a dei segnali che indicano 
un cambiamento preoccupante. Vi è gran-
de differenza tra uso, abuso e dipendenza. 
Si parla di uso quando si riesce a utilizza-
re uno strumento tecnologico in maniera 
circoscritta e controllata. La paura di ri-
manere senza, di cui si parlava pocanzi in-
vece è tipica di chi ne fa abuso. Nel caso in 
cui il tempo dedicato alla navigazione vie-
ne intensificato fino a diventare eccessivo 
e condizionante, vale a dire si perde la se-
renità e si percepisce una smania costante 
che non sembra mai trovare appagamento, 
siamo di fronte a una dipendenza. Il Web è 
una specie di trappola ed è curioso che la 
sigla WWW (World Wide Web) significhi 
“ragnatela intorno al mondo”. Nel web ci 
sono molti fattori che attivano la nostra 
attenzione e generano dipendenza, tra 
questi le notifiche. Le notifiche risveglia-
no nel nostro cervello degli impulsi che 
sentiamo di dover assecondare a discapito 
delle nostre attività quotidiane e del mon-
do che ci circonda. Sentiamo il bisogno di 
visualizzarle anche nei momenti meno 
opportuni, magari quando siamo alla gui-
da, magari quando stiamo per addormen-

tarci e non resistiamo alla tentazione di 
controllare lo smartphone vicino al cusci-
no. Comportamenti come questi vanno ad 
alterare la chimica del nostro cervello, un 
po’ come avviene con le droghe. L’essere 
umano non può trovare appagamento solo 
ed esclusivamente in un mondo virtuale, 
perché siamo fatti di desideri, di bisogni 
concreti da soddisfare nel mondo offline. 
Auguriamoci di non imparare ad “amare” 
una dipendenza come questa, poiché po-
tremmo finire per barattare il mondo vir-
tuale, dematerializzato e potenziale, per 
quello attuale, effettivo, vero.
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Hyrule Warriors. L’era della 
calamità: in esclusiva per la 
Nintendo il nuovo capitolo della 
saga di Link

Daniele Baldi

U scito il 20 novembre scor-
so Hyrule Warriors. L’era della 
calamità è già un successo. Il 
nuovo videogioco della saga 

più nota della Nintendo questa volta fa un 
salto nel tempo, a cento anni prima di Bre-
ath of the Wild, il precedente titolo targato 
Koei Tecmo Games. Un vero e proprio pre-
quel in piena regola, insomma, che narra i 
fatti precedenti il ritorno di Ganon, il cat-
tivo della saga. È il suo arrivo a costringe-

re la principessa Zelda a riporre il biondo 
Link all’interno del Sacrario della rina-
scita. Il gioco è stato addirittura supervi-
sionato dallo stesso ideatore, Eiji Aonuma, 
e dal suo team, ed è un prodotto del tutto 
nuovo nel suo genere.
Il prezzo, per gli interessati all’acquisto, è 
di € 59,99, ma li vale tutti visto che il si-
stema di combattimento è molto più com-
plesso di un semplice Musou (videogioco 
di azione).
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Insomma, ci sono tutte le carte in regola 
per una nuova fantastica avventura. So-
prattutto per chi, da appassionato, ne ha 
vissute tante di esperienze insieme a loro. 
In molti da bambini hanno giocato a quel-
lo che tutt’ora viene considerato il gio-
co migliore mai realizzato: The Legend of 
Zelda. Ocarina of Time. All’epoca, l’enigma 
più difficile da superare per i bambini era 
quello che permetteva di ottenere lo scudo 
ed era tanta l’invidia verso chi riusciva a 
terminarlo in pochi giorni.
Dopotutto è un gioco che si basa su enig-
mi di soluzioni difficili ed è proprio questo 
uno dei segreti del suo successo. Succes-
so, quello della saga, che si consolida con 
l’arrivo del capitolo per la nuova console 
Nintendo Switch e che coinvolge milioni 
di giocatori in tutto il mondo. Il videoga-
me in questione è appunto il predecessore 
dell’era della calamità, intitolato Breath 
of The Wild, ovviamente non è possibile 
farselo mancare nella propria collezione. 
Devo dire che questo vi farà appassionare 
particolarmente. Sarà per la grafica fan-
tasmagorica o per il gameplay fluido e ap-
passionante, ma questo ha proprio del ca-
polavoro! Insomma, come al solito la saga 
del biondo Link non delude mai e porta con 
sé delle novità che appassionano tutti co-
loro che sono cresciuti a suon di videogio-
chi e cartoni animati. Anche il nuovo ca-
pitolo non delude e ci lascia tutti incollati 
allo schermo. A questo punto non rimane 
altro che augurare un buon gameplay a 
tutti quanti e alla prossima recensione!
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I l regista sudcoreano Kim Ki-duk 
se n’è andato venerdì 11 dicembre, 
a Riga, in Lettonia, per compli-
cazioni da Covid-19. Il 20 dicem-

bre avrebbe compiuto 60 anni. Autore di 
film premiati come Ferro 3 (2004), Arirang 
(2011) e Pietà (2012), quest’ultimo vincitore 
del leone d’oro al Festival di Venezia, dove 
nel corso della carriera il cineasta ha pre-
sentato numerosi lungometraggi.
La notizia della sua morte ha fatto sca-

In ricordo di Kim Ki-duk: 
regista del silenzio e del lirismo 
dell’immagine

Martina Cancellieri

turire nella mia mente questa immagine: 
sta per concludersi l’anno 1937, quando il 
compositore francese Maurice Ravel pro-
nuncia amaramente «ho ancora tanta di 
quella musica in testa, non ho ancora detto 
nulla, ho ancora così tanto da dire». Se ne 
sarebbe andato il 28 dicembre dello stesso 
anno, all’età di 62 anni, a causa di una ma-
lattia neurodegenerativa, dopo una intera 
vita dedicata alla musica e spesso passa-
ta in solitudine, una solitudine alla quale 
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nel corso degli anni si era abituato. Se n’è 
andato in modo analogo Kim Ki-duk che, 
neanche anziano, avrebbe potuto dare an-
cora tanto alla settima arte.
Il regista si trovava in Lettonia, dove era 
tornato il 20 novembre per cercare una 
sistemazione e i finanziamenti per una 
co-produzione coreana-lettone che inten-
deva realizzare. Poi nessuno ha più avuto 
sue tracce fino a quando un sito lettone 
ne annuncia il decesso in un ospedale del 
luogo.
Ironia della sorte, Kim Ki-duk se ne va in 
solitudine, in silenzio, rispecchiando il 
“destino” dei suoi personaggi. Da sempre 
il suo cinema indaga le solitudini attra-
verso i silenzi dei protagonisti, delinean-
done la condizione di emarginati in una 
società violenta dove non c’è spazio per gli 
animi gentili. Silenzi eloquenti, che non 
lasciano dubbi sulla dura critica nei con-
fronti del suo Paese d’origine, la Corea del 
Sud (in questo gli è stato solidale negli an-
ni il suo compatriota Bong Joon-ho, fresco 
del doppio premio oscar come miglior film 
2020 con Parasite).
Tutto il cinema di Kim Ki-duk è definito 
da una poetica del silenzio che nasce co-
me atto di ribellione verso il verbocentri-
smo da cui è contaminato il film narrativo. 
Nella sua opera, la negazione del linguag-
gio verbale, sostituito invece da quello del 
corpo, fatto di gesti, sguardi, movimenti, 
fa in modo che l’attenzione dello spetta-
tore si concentri sull'immagine più che sui 
dialoghi. Così, l’utilizzo drammatico del 
silenzio e il lirismo delle immagini, anche 
cruente, si consolidano come componenti 
centrali della sua poetica. Spesso nei suoi 

film si instaura una dialettica tra il lin-
guaggio verbale e il linguaggio del corpo, 
dove con il primo vengono definiti quei 
personaggi che, proprio tramite l'uso della 
parola, sono socialmente inseriti, ma ca-
ratterizzati da una forte incomunicabilità 
di fondo; gli altri invece sono quasi sempre 
emarginati sociali, che tra di loro instau-
rano una comunicazione e un’empatia ba-
sate sui gesti e sugli sguardi.
Il teorico ungherese Bela Balázs riteneva 
la rappresentazione del silenzio «uno dei 
più originali effetti drammatici del film 
sonoro», ne Il film. Evoluzione ed essenza di 
un'arte nuova, pubblicato per la prima volta 
nel 1929, scriveva «lo sguardo di chi tace è 
eloquente ed espressivo, poiché la panto-
mima chiarisce il motivo di quel silenzio, 
e il suo peso ne fa sentire la minacciosa 
tensione».
Non di rado i protagonisti delle pellicole 
di Kim Ki-duk sono “muti”, ovvero perso-
naggi che il regista decide di non far espri-
mere a parole. In Bad Guy il protagonista è 
letteralmente muto; dello sconosciuto di 
Ferro 3 non si ode mai la voce; Moebius è 
un film sperimentale costruito sulla totale 
assenza del linguaggio verbale. Questi so-
no solo alcuni esempi.
I silenzi quasi totali presenti nelle opere 
di Kim Ki-duk ci introducono quindi in 
un cinema dove la parola, in quanto mez-
zo debole ed equivoco, viene dipinta come 
“negativa”, appartenente a personaggi di 
cui il regista sembra giudicare determinati 
atteggiamenti. Sia in Ferro 3 che in Soffio, 
ad esempio, troviamo infatti una crisi ma-
trimoniale dove l'incomunicabilità sfocia 
nell'aggressività e nel gioco di potere, le 
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cui redini sono sostenute dal partner ma-
schile. Mentre la figura femminile è vicina 
ai personaggi interpretati da Monica Vitti 
nei film di Michelangelo Antonioni (pen-
so alla tetralogia dell’incomunicabilità 
composta da L’avventura, La notte, L’eclis-
se, Deserto rosso). In modo analogo il per-
sonaggio femminile, spesso maltrattato 
dal partner, e qui si denuncia la violenza 
domestica, finisce per trovare l’amore (o 
l’illusione di esso) al di fuori dal conven-
zionale rapporto di coppia. Che però, come 
accade in Antonioni, non può funzionare. A 
volte lo spettatore è lasciato con un finale 

aperto, poetico, malinconico, visivamente 
evocativo, dove regna l’immagine-tempo 
deleuziana, e chissà cosa serberà il futu-
ro per i protagonisti. Altre volte aleggia 
la pura, straziante disillusione che lascia 
nello spettatore il sapore amaro dato da 
una (finta) riconciliazione. Nient’altro che 
il ripristino della situazione di partenza, 
come un ritorno del rimosso. Una calma 
apparente dove la quotidianità torna a flu-
ire su un terreno battuto da ipocrisia e in-
comunicabilità.
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Colazione a piazza Mastai
Ogni giorno si vive dimenticando

l’altro,

ricordandone solo la sua linea

sottile.

Un uomo dice si dà e si riceve,

Qualcun altro lo lamenta in modo

più greve.

Scorre acqua dalla fontana

centrale.

Tè, caffè, pizza e pane.

Andrea Terracciano
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Finalmente

Se ne va il duemilaventi

siamo tutti contenti

benvenuto duemilaventuno

festeggiamo a casa ognuno

online amici e parenti

sia vicini che distanti

appena arriva il vaccino

torneremo tutti vicino

te ne vai finalmente 

potrò vedere tanta gente

ci saranno assembramenti

vaff…… duemilaventi

Daniel Dell’Ariccia
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180 gradi è un progetto di comunicazione 
sperimentale che vuole dare informazioni ri-
guardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cit-
tadinanza” permanente, un luogo inclusivo ed 
aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio 
dove permettere la formazione e l’inserimento 
lavorativo di persone con disagio mentale.

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.

180 gradi è una testata registrata al Tribunale Ordinario di Roma con Autorizzazione n. 73 del 28/4/2015
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